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Le nostre caratteristiche essenziali: 
combattività, unità, capacità di azione 
ne cosciente' del program­
ma e dei compiti del par­
tito. 

Anche per questo, e ne­
cessaria un'intensa vita 
democratica in tutte le 
istanze del partito, e una 
lotta continua per la con­
quista di tutti i militanti 
alla linea e al lavoro del 
partito. L'unità del partito. 
l'unita degli organismi di­
rigenti, la fiduciosa colla­
borazione tra tutti i com­
pagni che li compongono 
non devono significate 
piatto ed inerte conformi­
smo. L'unità e condizione 
indispensabile per l'effi­
cienza del partito, per la 
realizzazione della nostra 
politica, 

Ogni discussione, ogni 
dibattito interno, devono 
essere sereni e franchi. Il 
nemico cerca di insinuarsi 
nelle nostre discussioni, 
inventando divergenze, 
prestando a questo e a 
ciucilo opinioni mai espres­
se. suggerendo divisioni 
a ibi tra ne. Periodicamente, 
viene diffusa la favola dei 
molli e dei duri, dei con­
servatori e degli innovato­
ri. dei vecchi e dei giovani. 
anche se poi certi presunti 
vecchi sono tutt 'altro che 
vecchi, e certi cosiddetti 
giovani sono tutt 'altro che 
giovani. Bisogna stare at­
tenti a non farsi prende:e 
dal gioco avversario, a non 
vedere anche noi con gli 
occhiali colorati dell 'av­
versario. Accettare così ar­
tificiose e superficiali di­
visioni significa rendere 
molto diffìcile ogni profi­
cua discussione e collabo­
razione. Significa ridurre 
grandemente le possibilità 
di raggiungere nel dibatti­
to la reciproca compren­
sione e l'accordo. 

Accettare queste artifi­
ciose divisioni significa 
non più discutere, ma so­
lo stabilire in quali ca­
selle prefabbricate mette­
re i compagni: se in quel­
la bianca o in quella nera. 

Le discussioni devono 
essere fatte per approfon­
dire sempre più la cono­
scenza della realtà, per 
elaborare continuamente 
la nostra esperienza, per 
adeguare sempre più a 
questa realtà e a questa 
esperienza la nostra poli­
tica e la nostra attività. 
Discutiamo per approfon­
dire le conoscenze e l 'as­
similazione del ricco pa­
trimonio ideale e politico 
rappresentato dalla di­
chiarazione programmati­
ca e dalle tesi che il no­
stro Vili Congresso ap­
proverà. 

In questo lavoro di as­
similazione e di realizza-
zione appariranno velleità 
ed errori di natura revi­
sionistica? Appariranno 
incomprensioni, resisten­
ze. di natura settaria? 
Combattiamo queste vel­
leità, questi errori, que­
ste resistenze, queste in­
comprensioni per quello 
che sono: combattiamoli 
allo scopo di stringere at­
torno al partito e al suo 
patrimonio ideologico e 
politico tutti i compagni. 
nessuno escluso, perchè 
dobbiamo partire dal pun­
to di vista che tutti pos­
sono essere portati ad ac­
cettare completamente e 
a lavorare per attuarla la 
linea politica formulata 
dal nostro Vili Con­
gresso. 

C e chi sostiene che. og­
gi. nel nostro partito, non 
esistono pericoli di revi­
sionismo. Altri sostengo­
no che. oggi, nel nostro 
partito non esistono peri­
coli di settarismo. Gli uni 
e gli altri pretendono che. 
se il partito zoppica, zop­
pica da una gamba sola. Si 
capisce subito che e gli 
uni e gli altri zoppicano 
per conto proprio certa­
mente dall 'altra gamba. 
Esistono oggi, nel partito. 
e l'abbiamo sentito da 
questa stessa tribuna, e 
pericoli di revisionismo 
ideologico e pericoli di 
settarismo, s o p r a ttutto 
nella pratica. Gli uni so­
no strettamente legati agli 
altri. Non si può fare 
trionfare e t radurre in at­
ti In politica del partito. 
se non lottando contro 
l'uno e l'altro pericolo. 

Come ha detto il com­
pagno Togliatti a Bolo­
gna. il fronte principale è 
il fronte del rinnovamento 
del partito, contro tutte le 
tendenze al conservatori­
smo. contro lo spirito bu­
rocratico. contro la ten­
denza a non vedere quello 
che c'è di nuovo nella si­
tuazione e a non adeguare 
ad esso la nostra azione. 
Questo è il fronte princi­
pale della nostra lotta po­
litica. Ma la lotta deve es­
sere condotta contro le due 
tendenze a divergere da 
questo fronte. Rinnova­
mento non vuol dire ab­
bandono dei principi!, ab­
bandono del metodo co­
munista di lavoro: prin­
cipi! e metodi devono as­
sicurare unita, cnmp.ittcz-
7.?.. forra al partito. 

Se si abbandonano le 
nostre posizioni di princi­
pio. se si resta fermi su 
posizioni superate, ne ci si 
rafforza, né ci si rinnova. 
Si perde soltanto la carat­
teristica di partito della 
classe operaia, si abban­
dona un metodo che ha 
fatto la forza e il prestigio 
del partito, si perde la ca­
pacita di portare la classe 
operaia alla lotta e alla 
vittoria. 

Come crrr. portarsi verso 
i compagni che portano il 
pencolo o dell'uno o del­

l'altro errore? Anche in 
questo ci può aiutare la 
saggezza dei compagni ci­
nesi. rissi dicono: ogni 
compagno può avere defi­
cienze e commettere erro­
ri. ogni compagno ha bi­
sogno dell'aiuto di altri 
compagni. L'unità del par­
tito serve appunto a svi­
luppate questo aiuto tra 
compagni. La correzione 
degli errori dei compagni 
ha lo scopo di trarre inse­
gnamenti validi per tutti. 
di migliorare il lavoro di 
tutti, di educate i compa­
gni. Si tratta di esaminare 
il passato per t rarre inse­
gnamenti per il futuro, di 
curare l'ammalato per sal­
varlo. Non si tratta di 
* dare il colpo di grazia » 
in modo tale che il com­
pagno non possa più lavo­
rare per il partito. 

Da tutto quanto abbia­
mo detto (pressione dal 
nemico, necessità di rin­
novamento politico ed or­
ganizzativo. pericoli che 
insidiano questo i innova­
mento) appai e chiaro che 
la strada ilei rinnovamen­
to e del rafforzamento del 
partito non e ne di sem­
plice né di facile percorso. 
Ksistono reali e serie pos­
sibilità di immobilismo e 
di sbandamenti. La mar­
cia verso il rinnovamento 
deve essere stimolata. Ma 
la si deve sorvegliare. Kr-
rori. incertezze, passi falsi 
sono possibili, fors'anche 
inevitabili. Il tragico non 
è che si verifichino. Tra­
gico sarebbe se non ce s»e 
ne occorgesse e non si 
correggesse ogni errore e 
ogni debolezza a tempo. 

Gli accresciuti compiti 
dei quali sarà inve­
stita ìa nuova Com­
missione centrale di 
controllo. 

Per sorvegliare at tenta­
mente tutta la marcia del 
partito, per segnalarne a 
tempo i momenti e i punti 
pericolosi, il progetto del­
lo Statuto propone la co­
stituzione. a tutte le istan­
ze del partito, di una com­
missione di controllo, la 
quale commissione, per il 
momento in cui viene pro­
posta e per i compiti che 
le si assegnano, non può 
significare soltanto un 'e­
stensione della vecchia 
commissione di controllo 
esistita finora centralmen­
te a tutte le organizzazio­
ni. La nuova commissione 
di controllo' deve sì. come 
quella esistita finora, con­
trollare l'applicazione del­
lo Statuto, il rispetto della 
democrazia, nella vita in­
terna del partito, e della 
disciplina da parte di tutte 
le istanza di partito e dei 
singoli iscritti, risolvendo 
i vari casi di infrazioni di­
sciplinari. Ma la nuova 
commissione di controllo 
deve avere anche un'ini­
ziativa in questi vari cam­
pi, prevenire pericoli di 
sbandamenti e di rotture. 
segnalarli a tempo agli 
organismi dirigenti perche 
provvedano ad evitarli. 

Per questo, nel progetto 
di Statuto si fissa che « la 
commissione centrale di 
controllo, sulla base di 
particolari studi e rap­
porti. deve esaminare pe­
riodicamente. in riunioni 
plenarie, le varie questio­
ni relative alla democra­
zia e alla disciplina del 
partito, collaborare con il 
C.C. per controllarne l'o­
rientamento e l ' inquadra­
mento e l'esecuzione delle 
sue decisioni ». 

Per assolvere a questi 
compiti e necessario com­
porre le commissioni cen­
trali e federali di control­
lo con compagni di indi­
scussa autorità politica e 
morale, che diano pieno 
affidamento di assolvere 
al loro delicato compito. 
con intelligenza, tatto ed 
equilibrio. Per questo, lo 
Statuto richiede per i 
componenti le commissioni 
di controllo il massimo di 
anzianità di partito, e. per 
quella centrale, anche una 
anzianità superiore che 
per i membri del C.C. 

Le commissioni di con­
trollo. federali e centrale. 
per i loro compiti e per la 
loro composizione. non 
possono restare estranee 
alla costituzione degli or­
ganismi dirigenti rispetti­
vi e alla scelta dei candi­
dati del partito alle prin­
cipali cariche pubbliche. 
locali o nazionali. Per 
questo lo Statuto prescri­
ve che dei comitati fede­
rali e del C.C. fanno parte 
di diritto le presidenze 
delle corrispondenti com­
missioni di controllo, e dei 
comitati direttivi di fede­
razione. come della dire­
zione del partito, fanno 
parte di diritto i presiden­
ti delle corrispondenti 
commissioni di controllo. 
Inoltre, le commissioni fe­
derali di controllo, e la 
commissione centrale <i: 
controllo. al completo. 
partecipano in sedute co­
muni con i rispettivi co­
mitati federali e con il 
Comitato centrale. alla 
nomina dei comitati diret­
tivi federali, della dire­
zione del partito, delle ri­
spettive segreterie e alla 
ratifica dei candidati del 
partito alle elezioni poli­
tiche ed amministrative. 

C e un ritardo nello svi­
luppo organico degli or­
ganismi dirigenti, soprat­
tutto al livello federale e 

centrale. Nei dodici anni 
seguiti alla nostra guerra 
di liberazione nazionale, 
il partito si e sviluppato 
in modo impetuoso, ampio, 
profondo, nella lotta, nel 
lavoro e nello studio. So­
no sorti quadri nuovi, for­
matisi sul ricco patrimo­
nio di tutta l'attivila del 
partito, e nelle nuove 
esperienze a cui hanno 
direttamente preso parte. 
lu tutti questi anni si so­
no grandemente accre­
sciuti l'inteiesse. l'espe­
rienza, la sensibilità del 
partito nel suo insieme 
e di ogni singolo compa­
gno. A questo piocesso di 
sviluppo, di arricchimento 
e di maturazione ideologi­
ca, politica e pratica di 
tutto il partito e dei sin­
goli compagni non ha cor­
risposto, in generale, un 
adeguato sviluppo dei no­
stri organismi dirigenti. 
Dobbiamo renderci conto 
di questo ritardo, e vedete 
che cosa dobbiamo fai e 
per poterlo superale 

Si e accennato al fieno 
posto a questo sviluppo 
da una celta conservazio­
ne ilei vecchi metodi di 
dilezione e di umanizza­
zione. Questi mettitii era­
no propri e buoni per il 
tempo dell'illegalità e del­
la lotta annata ed anche 
dei primi- anni di svilup­
po della nostta organiz­
zazione. Allora bisognava 
costruire il partito anche 
dove mai eia esistito, bi­
sognava inquadralo e di­
rigere. con iniziative so­
prattutto dall'alto, l'af­
flusso impetuoso di nuovi 
militanti più entusiasti e 
geneiosi che esperii e capa­
ci. Questa conservazione 
di superati metodi di ot-
ganizzazione e di direzio­
ne si e spesso accompa­
gnata ad un'aperta o la­
tente resistenza ad accet­
tare e ad applicare la no­
stra Unga politica di mo­
bilitazione e di alleanze 
popolari, a ticonoscere co­
me necessaria, fondamen­
tale e decisi\ a la nostra 
lotta per l'attuazione della 
Costituzione e per la via 
italiana al socialismo. 

Ma oltre a queste ra­
gioni più generalmente 
politiche, vi sono anche 
alti e ragioni che hanno 
ritardato e ostacolato lo 
adeguamento dei nostri 
organismi dirigenti, allo 
sviluppo del partito e dei 
suoi quadri, il loto conti­
nuo ringiovanimento e 
rinnovamento. Lungi da 
me l'intenzione di conce­
dere alcunché a certe ten­
denze affiorate ai margini 
del partito, ed agitate, so­
prattutto. dai nostri av­
versari: a contrappone 
vecchi e giovani; a propone 
un cambio generale di (li­

neile assemblee e nei con­
gressi di tutti questi anni. 

Non si può. se non con 
leggerezza e irresponsa­
bilità, pensare di poter­
si privare così, solo per 
il gusto di cambiare, del 
prezioso patrimonio di ca­
pacità. di esperienze, di 
autorità, accumulato dal 
nostro partito e dai suoi 
dirigenti, maggiori e mi­
nori, in tanti anni di atti­
vità e di successi. Non di 
questo si tratta, evidente­
mente. Si tratta, però, di 
non frenare artificialmen­
te lo sviluppo organico, 
naturale degli organismi 
dirigenti. parallelamente 
allo sviluppo del partito 
stesso. 

Che cosa, oltre ai moti­
vi politici generali già 
detti, ha frenato questo 
adeguamento degli orga­
nismi dirigenti allo svi­
luppo del partito? A mio 
avvilo tre ordini di osta­
coli. di ordine organizza­
tivo e anche psicologico. 
hanno ostacolato questo 
sviluppo. 

Pi imo: la funzione s tui-
meutale di collegamento e 
di dilezione delle pi mei-
pali attività ilei partito. 
spesso assegnata agli or­
ganismi dirigenti. Da que­
sta concezione e seguita 
una composizione quasi 
obbligata, degli organismi 
dirigenti, nella quale pie-
valgono i compagni re­
sponsabili nei vari campi 
di attività, compagni se-
gte tan di Carnei e ilei La-
voio o dei principali sin­
dacati. delle cooperative. 
ilei movimento piovincia-
le giovanile. compagni 
Mudaci, compagni dirigenti 

Il settore riservato alle deleg 
francese; in ler/a la polacca 
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aiionl estere. Nel banchi di fronte (a .sinistra) sono: in prima fila le, detenzioni sovietica e 
e la romena; in quarta la belga e la svizzera. Nel banchi visti lateralmente, sono, in prima 
* delejtailoue jugoslava e quella cecoslovacca. In lerza la bulgara, In quarta la marocchina e 

cinese; In seconda quella 
fila altri delegati cinesi, in 

la tunisina 

al!, i n i - | 

del! e principali organizza­zioni del pattilo, ecc. Natu­
ralmente. neg'.i oigamsmi 
il ingenti, vi devono e-seio 
compagni che portano la 
conoscenza, l'esperienza, la 
sensibilità ai problemi di 
questi vari settori in cui 
si svolge l'attività nazio­
nale. e nei quali dobbiamo 
oi tentale la parte princi­
pale della nostia azione 

Ma non c'è IIIMUJIHI che 
sia propi io il compagno 
che in ciascuno ih questi 
campi ha la magg.o:t> : e-
sponsabilità queMo elle 
deve venne a fai parte 
dell'organismo dirigente 
locale o federale del par­
tito. Già nel suo campo. 
per il fatto stesso della 
carica che ricopre, questo 
compagno deve occupare. 
spesso, altre cariche con­
nesse alla stessa organiz­
zazione in cut milita. Vi 
sono ad esempio, compa­
gni segretari di sindacati 
importanti che fanno par­
te degli oiganismi dirigen­
ti delle Camere del Lavo­
ro e poi magari degli or­
ganismi centrali e della 

partecipazione 
tuoni 

11 lo studio delle que­
stioni.' K il contatto con 
i compagni, con la base, 
con la massa verso cui e 
tivolta la sua attività? 
Bisogna smetterla con la 
pretesa di mantenete il 
contatto con i compagni 
che svolgono la loro at­
tività nei settoi i più im­
portanti del movimento 
operaio solo a mezzo della 
loro inclusione negli orga­
nismi dirigenti di partito. 
In questo modo alcuni 
compagni utilizzano un 
cumulo ili cariche a cui 
essi non possono umana­
mente accudire 

K" questo il secondo 
ostacolo che finora ha im­
pedito il naturale svilup­
po organico ilei nostri or­
ganismi dirigenti. Spesso 
questi organismi, anche se 
formati da ottimi compa­
gni. sono chiusi all'afflus­
so di forze nuove, essendo 
costituiti quasi obbligato­
riamente con ì quadri 
scelti da altre organizza­
zioni e non sulla base del­
le esperienze di partito e 
della funzione e delle esi­
genze concrete di lavoro 
del partito 

Ce . infine, una terza 
difficolta, direi di ordine 
psicologico, a cambiare, a 
rinnovare, a ringiovanire 
nella composizione dei no­
stri organi dirigenti. S'è 
creata l'impressione che 
un compagno che occupa 
un posto di responsabilità, 

I delegati del PC cinese in visita atl'UUt«to di studi romanisti alle Frattoerhie: In primo 
piano, il sindaco di Pechino Peng C'en 

rigenti in basso ed in alto. 
Non vedo proprio nessu­
na ragione politica, che 
possa dare una qualsiasi 
base di serietà ad una si­
mile pretesa. 

Tre ostacoli che han­
no frenato l'adegua­
mento degli ottimi­
smi dirigenti allo svi­
luppo del partito. 

Non si può certo dirt­
ene in questi dodici anni 
di lotte. di lavoro, i com­
pagni che hanno diretto 
il partito dai posti più ele­
vati a quelli più modesti 
di responsabilità, non ab­
biano superato, e anche 
nnllantemente superato, il 
loro esame di capacità a 
dirigere il partito, anche 
nelle nuove condizioni po­
litiche e pratiche in cui si 
svolge la nostra vita na­
zionale. 

Certo, l'attività di que­
sti compagni, come ogni 
attività umana, non e s ta­
ta esente, singolarmente e 
in generale, da debolezze. 
incertezze ed errori. Que­
sto del resto e stato via 
via rilevato e criticato 

categoria e della CGIL e 
che sono anche consiglieri 
comunali o provinciali, o 
parlamentari, senza con­
tare le commissioni di la­
vino o i comitati a cui 
partecipano in funzione 
delle stesse cariche occu­
pate. 

Spesso si pretende di 
includere anche questi 
compagni negli organismi 
dirigenti di partito, per il 
fatto, si dire, che non vi 
può non esse:e nel comi­
tato direttivo della fede­
razione o nella stessa se­
greteria. ai il compagno 
segretario della Camera 
del Lavoro. o il sindaco, o 
il compagno dirigente del 
principale sindacato loca­
le. In questo modo le ca­
riche occupate da una 
stessa persona si moltipli­
cano all'infinito. Credo 
che se qualche compagno. 
facesse il calcolo delle 
riunioni a cui dovrebbe 
partecipare in conseguen­
za delle cariche occupate. 
finirebbe col rendersi con­
to che non gli bastereb­
bero tutte le giornate del­
la sua settimana 

E il lavoro nel suo uf­
ficio quando Io fa? Perche 
il lavoro del dirigente non 
può esaurirsi solo nella 

enza non può lasciarlo, sei 
umiliazione, se non per un 
posto superiore. Ogni al­
tra destinazione farebbe 
pensare z lui e agli stessi 
compagni ad una imme­
ritata diminuzione di pre­
stigio. ad una retrocessio­
ne. cioè ad una punizio­
ne. Si e creata la menta­
lità che anche per i nostri 
dirigenti vale la regola 
militare che il maggiore 
non può diventare capi­
tano se non per retroces­
sione. cioè per gravi mo­
tivi disciplinari. Bisogna 
bandire onesta mentalità. 

Gli organismi dirigenti 
si devono costituire te­
nendo conto solo e delle 
esigenze del partito e del­
le reali capacità dei com­
pagni chiamati a com­
pierle e delle loro possibi­
lità di lavoro. Lo Statuto 
proposto, a questo riguar­
do stabilisce di non affi­
dare ad un singolo com­
pagno un numero di ca­
riche superiore alle sue 
capacità e reali possibilità 
di lavoro. Fisso raccoman­
da di att irare al lavoro di 
direzione del partito il 
maggior numero possibile 
di compagni, per formar­
li nell'attività e nell'espe­
rienza quotidiane. Lo Sta­

tuto non poteva fissare in 
proposito direttive più 
tassative. 

Ma e nella pratica so­
prattutto che si deve dare 
attuazione alle esigenze 
espresse da questo punto 
dello Statuto. 

Nella discussione pre­
congressuale e nei vari 
congressi e stata denuncia­
la un'eccessiva frammen­
tarietà della nostra orga­
nizzazione alla base. I 
compagni che lavorano in 
fabbnca sono npait i t i in 
un tioppo giatule unnicio 
di cellule, e molte cellule 
ili strada sono tioppo pic­
cole. Le difficoltà piati-
che di vario genere che si 
oppongono alle riunioni 
delle cellule, aggiavauo 
ancora In situazione. Inol­
tre i compagni, che abita­
no lontano dal luogo di la­
vino. restano abbandonati 
a se stessi dinante il tem­
po che testa Imo libeio. 

Le sezioni, che dovreb­
bero assicurare un con­
tatto tra cellule di strada 
e cellule di fabbrica, non 
sempre hanno possibilità 
concrete di locali e ili riu­
nioni per assolvere a que­
sta loto funzione. Ne con­
segue un certo distacco di 
troppi compagni dalla vita 
attiva del partito: esiste un 
certo distacco, non solo 
organizzativo, ma anche 
politico, tra i vaii strati 
del partito: gli operai so­
no organizzati a sé nelle 
fabbriche: i ceti medi sono 
organizzati generalmente 
nelle cellule di strada; gli 
intellettuali sì trovano di 
preferenza nelle cellule di 
strada di determinati rio­
ni. ed hanno maggiori 
possibilità di incontrarsi 
fuori delle sedi di partito, 
in organizzazioni profes­
sionali. di cultura, in cir­
coli. ere 

Le sezioni come centri 
di vita politica legati 
a tutti 
sociali. 

i vari strati 

JLa sezione e. in genere, 
l'attività più vasta locale 
del partito, non riescono 
a superare questa divisio­
ne organizzativa e perciò 
a stabilire contatti più 
frequenti, umani e politi­
ci. tra i vari strati sociali 
che costituiscono la base 
e la forza del partito. Non 
traggo da ciò la conse­
guenza di rivoluzionare 
tutta la nostra tradizionale 
struttura u r g a ruzzati va 
che ha nelle cellule di 
fabbrica e nelle cellule di 
strada le ^ue colonne es­
senziali. Però bisogna 
provvedere a superare il 
distacco che esiste tra i 
vari strati del partito ed 
anche, qualche volta, tia 
le slesse organizzazioni di 
base 

Per (piesto. il progetto 
di Statuto ha tolto il li­
mite massimo per il nu­
mero dei componenti la 
cellula di fabbrica e di 
strada. II progetto lascia 
libere le organizzazioni di 
creare cellule di fabbrica 
e di strada con il numero 
di compagni ritenuto ne­
cessario. nelle singole 
condizioni, ad assicurare 
alla cellula la necessaria 
consistenza ed una suffi­
ciente vita politica. Il 
progetto di Statuto pre­
scrive che i membri delle 
cellule dei luoghi di la­
voro -ono tenuti a parte­
cipare anche all'attività 
della cellula del proprio 
luogo di abitazione, in 
qualità di membri aggre­
gati. 

I,a sezione deve tendere 
ad avere una sede per­
manente. la quale sia luo­
go di incontro, di riunio­
ne e di attività dei comu­
nisti locali: e centro di 
vita politica. culturale. 
educativa. ricreativa e 
assistenziale per tutti i la­
voratori della località. 

Queste misure serviran­
no certamente a miglio­
rare l'organizzazione e la 
attività del pirti to. Però 
il dibattito precongressua­
le ha rivelato non solo un 
distacco organizzativo, ma 
anche un distacco politi­
co, un distacco direi di 
sensibilità tra i vari strati 
del partito, conseguenza, 

io credo. ..i buona parte. 
del distacco organizzativo. 
Questo distacco, si e rive­
lato particolarmente tra 
intellettuali e operai. 

Non alludo a (pianto so­
stiene certa stampa, e cioè 
che. da noi, gli intellet­
tuali hanno discusso il 
XX Congresso, i fatti di 
Polonia e di lungheria, e 
gli operai no. Che gli in­
tellettuali sono stati criti­
ci e gli operai no. Che 
gli intellettuali vogliono 
rivedete tutto e gli operai. 
invece, vogliono mantene­
re tutto come prima. Que­
sto non corrisponde a ve­
rità eil e insultante in 
pellicolare per gli operai. 
Intellettuali ed operai 
hanno sentito, hanno stu­
diato. hanno reagito agli 
avvenimenti di questi me­
si e di queste settimane. 
secondo la sensibilità, la 
prepa razione politica, il 
temperamento personale 
di ciascuno, e non secondo 
una artificiosa linea ili de­
marcazione: gli intellet­
tuali da una parte e gli 
operai dall'altra. 

Quando parlo di un di­
stacco. di una differenza 
ili sensibilità tra compa­
gni intellettuali ed operai. 
intendo alludere ad una 
differente sfera di inte-
lessi spirituali e politici, 
in cui. in generi', si muo­
ve il compagno intellet­
tuale e in cui si muove il 
compagno operaio. Evi­
dentemente, in una certa 
misura questa differenza 
e inevitabile. 

Però mi pare che man­
chi. ora. ogni lavoro, ogni 
iniziativa, per ridurre al 
mimmo questa differenza. 
per fondete al massimo il 
modo di vedere, ili pensa­
te e di sentire dei compa­
gni operai e dei compagni 
intellettuali. Bisogna per­
meare il pensiero del com­
pagno intellettuale «lei 
problemi, della vita, delle 
esigenze dei compagni 
operai, e viceversa, biso­
gna portare ì compagni 
operai a capire le preoc­
cupazioni, gli interessi 
spirituali, I modi di ve­
dere dei compagni intel­
lettuali. 

Se si attiva veramente 
la vita delle sezioni di 
partito, se si fa dei loro 
locali sedi di ritrovi, di 
iricontn <• di attività r i­
creative e culturali, si po­
tranno impegnare i com­
pagni intellettuali, tecnici, 
professionisti, a incontri e 
a conversazioni di cultu­
ra e ih educazione poli­
tica. 

In questo modo: si av­
vicineranno al lavoro pra­
tico. alle discussioni dei 
compagni operai i compa­
gni intellettuali. E vice­
versa: si avvicineranno di 
più i compagni operai 
all'elaborazione e alle stu­
dio dei problemi ideologi­
ci. economici, tecnici, po­
litici. con l'aiuto dei com­
pagni intellettuali. Bisogna 
evitare che si cieino nel 
nostro partito due catego­
rie di compagni: gli s tu­
diosi. che studiano, e gli 
operai, che lavorano ed 
agiscono. Tutto il Partito, 
nel suo complesso, deve 
studiale. Tutto il Partito, 
nel srro complesso, deve 
lavorare ed agire. 

Ogni compagno porti 
nel campo dello studio e 
dell'azione il massimo che 
può. Ogni compagni aiuti 
'.'altro a studiare ed a 
lavorare. Ne trarrà van­
taggio il compagno intel­
lettuale. ne trarrà vantag­
gio il compagno operaio, 
ne t n r r a vantaggio l'unità 
e il lavoro del partito. 

Per quanto riguarda il 
metodo di elezione. Io Sta­
tuto lascia la più ampia li­
bertà alle assemblee che 
devono procedere ad ele­
zioni di cariche, di fissare 
!e modalità e le norme del 
voto. Questa questione è 
stata ampiamente discussa 
in ogni congresso. Ogni 
congresso ha fissato norme 
proprie: voto segreto, voto 
palese, lista bloccata, lista 
aperta, voto preferenziale, 
voto negativo, cancellazio­
ni. sostituzioni, ecc. 

Come vedete, le opinioni, 
al riguardo, sono moltepli­
ci e varie. Non c'è il meto­
do migliore per assicurare 
la votazione che permetta 
perfettamente la manife­

stazione del reale senti­
mento dei votanti, e il sen­
so delle discussioni politi­
che ed organizzative avve­
nute in ogni assemblea. 

Ogni metodo presenta 
vantaggi e inconvenienti. I 
vari congressi hanno valu­
tato diversamente e gli uni 
e gli altri. Credo, perciò, 
che sia saggio che lo Statu­
to lasci alle future assem­
blee di partito piena liber­
tà di pronunciarsi, ogni 
volta, e in ogni caso, sui 
vantaggi e sugli inconve­
nienti dei vari metodi di 
elezione, e di scegliere, de­
mocraticamente, ogni volta, 
il metodo dì votazione che 
stima più rispondente alle 
esigenze del momento e al­
le necessità del partito. 
Per questo lo Statuto pre­
scrive solo che il voto sia 
diretto, nominativo. Le al­
tre modalità di votazione 
saranno fissate dall'assem­
blea stessa. 

/ requisiti di anzianità 
di partito, di serietà 
politica e morale, di 
autorità e fiducia ri­
chiesti per i diri­
genti. 

Lo scrutinio segreto è 
obbligatorio però quando la 
proposta di esso sia appro­
vata anche solo da un 
quinto dei presenti. Però, 
in ogni caso, la scelta dei 
candidati deve essere pre­
ventivamente fatta da una 
commissione elettorale, in 
cui sia assicurata un'ade­
guata rappresentanza alle 
varie organizzazioni di 
base. Naturalmente, le pro­
poste della commissione e-
lettorale dovranno essere, 
ogni volta, presentate alla 
discussione dell'assemblea, 
prima di essere sottoposte 
alla votazione. La necessità 
di questo lavoro preventi­
vo e evidente. 

La composizione dei no­
stri organismi dirigenti, 
non può essere affidata al 
caso, a proposte occasiona­
li, o ad impulsi momenta­
nei. Per entrare a far parte 
di organismi dirigenti di 
partito, lo Statuto prescrive 
determinati requisiti non 
.solo di anzianità di partito, 
ma anche di serietà politi­
ca e morale, di autorità e 
di fiducia. Tutte questio­
ni che non possono essere 
trattate largamente e spas­
sionatamente in grandi as­
semblee. Nelle commissio­
ni elettorali ciascuno può 
portare le sue proposte, le 
sue rimostranze, le sue os­
servazioni. In questo senso, 
le commissioni elettorali as­
sicurano la più ampia li­
bertà ad ogni delegato di 
dire la sua opinione sui 
candidali e sui criteri di 
composizione della lista. 
Dopo, le proposte della 
Commissione possono esse­
re discusse, approvate, r e ­
spinte, corrette dall'assem­
blea sovrana, che procede 
poi all'elezione. 

A noi pare che, cosi, lo 
Statuto assicuri nel modo 
più serio e più responsabi­
le, la scelta più libera e ra­
gionata dei compagni a cui 
affidare l'alto compito di 
dirige'e ,'. partila Ta -in 
conerPseo e l'altro. 

Nella via italiana al so­
cialismo. il parlamento t ie­
ne un posto importante. Ma 
l'importanza del lavoro 
parlamentare non è anco­
ra inteso appieno da tutte 
le organizzazioni del parti­
to e nemmeno, in molti ca­
si. dai nostri stessi compa­
gni parlamentari. II com­
pagno deputato o senatore, 
accettando la candidatura 
deve accettare, se eletto, di 
mettersi a completa dispo­
sizione del partito, così 
prescrive lo Statuto. 

Infatti i nostri compagni 
parlamentari devono svol­
gere. dentro e fuori del 
ptrlatrento una vasta atti­
vità in favore delle masse 
che li hanno eletti. Il com­
pagno parlamentare deve 
sentirsi sempre ed in ogni 
caso l'esponente degli inte­
ressi e delle aspirazioni del 
popolo e dei suoi elettori, in 
particolare, il loro dirigen­
te politico, sempre presen­
te tra loro, sempre attivo 
in parlamento e nel paese 
por le questioni che li r i ­
guardano. 

Qucrte sono, compagne € 

compagni congressisti. le 
principali questioni e le 
principali innovazioni con­
tenute nel progetto di Sta­
tuto sottoposto alla vostra 
approvazione. Se il proget- • 
to verrà approvato, si porrà 
la questione di adeguare la 
organizzazione del partito 
alle nuove norme statuta­
rie. La cosa presenta qual­
che difficoltà per quanto si 
riferisce alla elezione, da 
parte di normali congressi. 
dei nuovi organi dirigenti • 
non previsti dallo Statuto 
fino ad oggi vigente, cioè 
per la nomina delle Com­
missioni federali di con­
trollo, dei probiviri e del 
collegio dei sindaci, ad ogni 
istanza. 

10 propongo che il con­
gresso autorizzi eccezional­
mente le organizzazioni di 
base, che mancassero di 
questi organismi, a proce­
dere alla loro elezione, nel­
lo spazio di sei mesi, o a 
mezzo di congressi straor­
dinari se lo ritengono ne­
cessario, o, eccezionalmen­
te, a mezzo delle conferen­
ze di partito previste dallo 
Statuto. 

Come ho già detto, lo 
spìrito animatore di tutto 
il progetto del nuovo Sta­
tuto si ispira all'esigenza 
di fare sempre di più. del 
nostro partito, il «partito 
nuovo ». richiesto dalla si­
tuazione e dalla nostra po­
litica. e di cui il compagno 
Togliatti aveva già indi­
cato la necessità e le ca­
ratteristiche fondamentali, 
fin dal suo ritorno in Italia. 

Le fondamenta e le strut­
ture essenziali di questo 
« partito nuovo » le abbia­
mo costruite in questi un­
dici anni di lavoro. Cre­
do che abbiamo saldamen­
te costruito. Lo prova il 
fatto che in tutti questi 
anni abbiamo non solo re ­
sistito a tutti gli attacchi 
e a tutte le insidie, ma. 
anche, siamo andati conti­
nuamente avanti. 

Proprio perchè abbiamo 
saldamente costruito e sia­
mo andati avanti, ora è 
possibile andare ancora 
avanti, rinnovando dove 
bisogna rinnovare, consoli­
dando quello che ha b i ­
sogno di essere consolidato. 
cioè aicguando sempre più 
il "partito comunista, ii 
« partito nuovo », alle con­
dizioni e alle esigenze di 
lotta, sempre in evoluzio­
ne. adeguandolo ai grandi 
compiti che questo congres­
so assegna al partito: lot­
tare per un governo delle 
classi lavoratrici, lottare 
per progredire sicuri e spe­
diti sulla via italiana c r i 
socialismo. 

11 passato ci assicura che 
il pài lite» saprà adempiere 
a questi suoi grandiosi 
compili. Facendo tesoro de­
gli insegnamenti che e.-co-
n., <%., questo nostro Vi l i 
Congresso. rafforzando le 
no-tre file, la nostra unità 
e !:; nostra capacità <1: 
lotta, rotto la guida del 
compagno Togliatti, noi 
guid*>;cmo sicuramente :l 
pi.poto italiano a darsi un 
governo delle classi lavora­
trici. a marciare, secondo 
le sue tradizioni e part i­
colarità nazionali, verso :1 
socialismo. 

Terminati eli applausi 
che accolgono la relazione 
del compagno Longo, il 
precidente avverte che -a 
discussione su questo punto 
4i aorirà stamattina. Quin­
di tutta una serie di dele­
ga zion. si recano alla pre­
sidenza recando doni e il 
saluto delle categorie che 
rappresentano. Si susseguo­
no, tra gli applausi dell 'as­
semblea. una delegazione 
unitaria di mutilati ed in­
validi di guerra, una dele­
gazione di lavoratori della 
centrale del latte (i quali 
portano in dono bottìglie 
di latte, e le offrono ad 
ogni membro della presi­
denza e ad ogni delegato 
straniero), una delegazione 
di braccianti e coltivatori 
diretti dei Castelli romani: 
r sul tavolo della presi­
denza si allineano, insieme 
n i un grosso e variopinto 
c o t e di frutta, una fila ri: 
bottiglioni di vino. Il com­
pagno Togliatti ne assaggia 
subito un po' e tutta l'as­
semblea applaude, festosa. 


